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Introduzione. 
Prima di Banham: sulla “modernità” dei silos granari europei

Nel 1935, commentando gli esiti dell’appalto-concorso bandito dal Ministero dei Lavori 
Pubblici per la realizzazione della nuova Stazione Marittima di Napoli, l’ingegnere Ca-
millo Guerra non esitò a denunciare che il programma di ammodernamento del porto 
partenopeo aveva comportato la totale distruzione dei Magazzini Generali, compresi gli 
ambienti destinati alla conservazione del grano.
Forse anche perché erano stati progettati dal padre Alfonso, Guerra sottolineò che quei 
magazzini, «con la loro semplice e caratteristica sagoma, nei primordi dell’architettura 
in ferro, erano riusciti a fondersi con il paesaggio, ed erano [...] divenuti a noi familiari 
sullo sfondo del nostro Vesuvio e del nostro mare»1.
Nonostante l’accento nostalgico, privo quasi del tutto di una reale consapevolezza del 
valore testimoniale di quei manufatti, l’esperienza mnemonica di Camillo Guerra si 
colloca in un contesto storico e ambientale che appare il più idoneo per approfondire, 
attraverso il caso-studio di Napoli e del suo golfo, il tema dei paesaggi urbano-portuali 
del grano in Italia.
Infatti, fino al quel momento, prima che la questione politico-economica dei silos gra-
nari si collocasse al centro del dibattito tecnico-scientifico sulle misure autarchiche e sui 
dispositivi normativi che resero obbligatori gli ammassi granari2, accanto ai depositi dei 
Magazzini Generali realizzati sul molo di S. Gennaro (1887), molti altri “monumenti del 
grano” concorrevano a definire paesaggisticamente lo skyline costiero del golfo parteno-
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peo. In sequenza, lungo un ipotetico itinerario “granario” di circa trenta chilometri, si 
potevano distinguere i Silos Napoletani sulla banchina del Popolo (1913-1915), i Granili 
borbonici (1778-1791), gli impianti meccanici dei Mulini Marzoli a Torre del Greco (1911), 
i Magazzini Generali di Torre Annunziata (1898-1902) e i primi silos in cemento armato 
realizzati nel porto di Castellammare di Stabia (1910/1922-24).
Un quadro di riferimento su!cientemente chiaro delle questioni di ordine tassonomico 
che, sul piano storico-critico, pone lo studio di questo tipo di paesaggio si può desumere 
da alcuni articoli pubblicati nel 1933 sulla rivista L’industria italiana del cemento dagli inge-
gneri Renato Perullo e Giuseppe Gavazzi3 e dalla voce Silo curata nel 1936 dall’architetto 
Bruno Funaro e dal batteriologo Costantino Gorini per l’Enciclopedia Treccani4.
Entrambi concordi nel considerare «la naturale prevalenza delle strutture in cemento 
armato» come una caratteristica che aveva segnato una svolta significativa nella storia 
tecnologica dei silos granari, i due ingegneri tentarono di inquadrare questi manufatti 
in due tipologie costruttive principali. Perullo sottolineò che il modello dei «magazzini a 
piani orizzontali», benché allora ancora in uso, fosse oramai da considerare superato ri-
spetto a quello dei «magazzini a camere verticali [...] nelle quali il grano viene immesso 
dall’alto e scaricato dal fondo a mezzo di tramogge»5. Gavazzi, a sua volta, sentì invece la 
necessità di chiarire che mentre la tipologia dei «silos verticali» si rendeva necessaria per 
gli impianti «portuari» e «da molini», perché doveva rispondere a «giacenze di grano da 
uno a due mesi al massimo e quindi [a] manovre di scarico assai numerose nell’anno», 
quella altrettanto moderna dei «silos a piani», che cominciavano a sorgere nell’Italia 
interna, si prestava maggiormente per i nuovi impianti destinati alla «conservazione 
razionale dei cereali nostrani»6.
A parte tale questione, che qualche anno dopo Renzo Chapperon avrebbe risolto conside-
rando l’adozione del tipo «a piani» o a «celle verticali» un’opzione possibile tanto per i si-
stemi granari urbano-portuali quanto per quelli rurali7, un ulteriore livello tassonomico 
riguarda la tipologia funzionale analizzata da Funaro e Gorini.
Distinguendo i silos da grano in tre categorie principali («commerciali, agricoli o con-
sorziali, e industriali») e suddividendo ulteriormente quelli commerciali in silos «d’e-
sportazione» e «d’importazione», i due autori evidenziarono la profonda di"erenza esi-
stente tra i silos agricoli, che dovevano garantire la conservazione dei prodotti cerealicoli 
provenienti dai comprensori provinciali, e quelli commerciali, destinati invece rispet-
tivamente alla conservazione del grano da esportare o da importare e per questo motivo 
localizzati prevalentemente nelle città portuali e in contesti territoriali caratterizzati da 
un sistema infrastrutturale di tipo intermodale (strade, canali e ferrovie).
Per quanto attiene agli aspetti formali e compositivi di quest’ultima tipologia di ma-
nufatti, di particolare rilievo risultano infine i modelli di riferimento presi in conside-
razione nei testi appena citati. Tra i silos d’esportazione, a parte alcuni Grain Elevators 
americani, come quelli statunitensi (Chicago, Duluth, Bu"alo, Minneapolis) e argentini 
(Buenos Aires e Rosario), particolare attenzione fu riservata dagli autori ad alcuni grandi 
magazzini europei, tra i quali in particolare i silos rumeni di Galatz e Brăila realizzati nel 
tardo Ottocento su progetto dall’ingegnere Anghel Saligny.
Tra i principali silos d’importazione figuravano invece quelli sorti nei docks di Genova 
(1901), Castellammare (1910/1922-24), Napoli (1915) e Civitavecchia (1926 ca.).
Da questi esempi si evince che nella pubblicistica tecnica e nelle pratiche architetto-
niche del tempo, pur tenendo conto del primato statunitense, si guardava soprattutto 
alle esperienze più significative condotte in Italia e in altri paesi europei a partire dalla 
fine dell’Ottocento. Tale approccio trova conferma perfino in un contesto internazionale 
come quello della V Triennale di Milano (1933), nell’ambito della quale, a parte lo «studio 
per silos portuari» (1915) esposto nella galleria personale dedicata ad Erich Mendelsohn, 
non si riscontra alcun esplicito richiamo a quella retorica funzionalista con la quale Wal-
ter Gropius (1913), Le Corbusier (1923) e lo stesso Mendelsohn (1926) avevano sponsorizzato 
la modernità dei silos americani e che molto più tardi Reyner Banham avrebbe definito 
«retorica [europea] dell’Elevator»8.
Infatti, nel catalogo della Triennale i principali riferimenti a questa singolare tipologia ar-
chitettonica furono i progetti di Karl Wach ed Heinrich Rosskotten per i silos di Dussedorf  
(1931), quelli di Johannes Andreas Brinkman e Leendert Cornelis van der Vlugt per i magazzi-
ni di Rotterdam (1930-31), il moderno «elevatore di grano» realizzato a Tashkent nell’Unione 
Sovietica e un silos granario progettato da Ottorino Aloisio e Arrigo Tedesco Rocca9.
A partire dalla seconda metà dell’Ottocento e fino almeno ai primi anni Trenta del No-
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vecento, ingegneri e architetti sembrano dunque ispirarsi a un più variegato repertorio 
di modelli, nel quale potevano trovare posto soluzioni all’avanguardia da un punto di 
vista impiantistico e costruttivo, ma anche esperienze architettoniche ancora vincolate 
alla tradizione Beaux Arts, che in alcuni casi - come negli esempi più monumentali di 
Pietroburgo o di Genova - a"ondavano le radici addirittura nei grandi “Granai Pubblici” 
d’Ancien Régime.
In quest’ottica interpretativa e secondo una scansione crono-tipologica di lungo periodo, 
nelle pagine che seguono si ripercorrono alcune delle esperienze più significative che 
hanno segnato il paesaggio urbano-portuale del grano nel Golfo di Napoli.

I Granili borbonici di Napoli (1778-1953)

In adempimento di qual Sovrano Comando mi vedo nell’obligo di riferire à V.E., che l’eseguirsi il 
progetto ideato, e designato dal Cavaliere Fuga nella Marina del Ponte della Maddalena merita 
tutta la legale attenz:ne, e Clemenza per sollievo di questa Capitale. Considero io, che ridott’a fine 
l’opera cennata si assicura l’Annona, e si tolgono tutti quelli abusi fin ora introdotti per la eccessi-
va quantità de’ grani, che si partita [per] l’annual provista dagli Eletti di questa Città, e per loppiù 
a prezzi eccessivi, quali grani sono soggetti a marcirsi per non avere gl’Immittenti di tal genere 
Magazzini proporzionati a custodirlo; e da ciò ne avviene, che tra’ la malvagità de’ Negozianti 
nell’incettare il grano, e tra’ la mancanza de’ Conservatoj si vede languire questa Popolazione nel 
doversi provvedere di cattivo pane in pregiudizio della Salute; Cose che si eviterebbero quando esi-
stessero d.i pubblici Magazeni, da poiché non solam.te si toglierebbe agl’Incettatori il sotterfugio 
della deficienza del luogo proprio all’Immissione de’ grani, ma benanche si terrebbero questi alla 
vista di tutti, e potrebbe S.M. mandare ad ogni suo piacere à visitarli, acciò si panizzassero grani 
di buona qualità; e quando anche alcuna partita di grano per qualche sinistro accidente di Mare 
giungesse patita, si potrebbe ventilar’, ed asciugare col comodo de’ d.i Magazeni, e così non mar-
cire, come presentem.te per loppiù addiviene10. 

Con questa lunga e lapidaria premessa, tratta da una relazione ministeriale del 15 lu-
glio 1778, il progetto dei Granili presentato dall’architetto Ferdinando Fuga comincia-
va a entrare nella delicata fase dell’approvazione sovrana e della sua cantierizzazione 
(1778-1791)11.

1. François Debret, 
Naples, grenier d’Abon-
dance, s.d., 1807-1830 
ca. (da François Debret 
,Voyage en Italie: de 
Naples à Paestum, 
Parigi, Bibliothèque de 
l’Institut national d’hi-
stoire de l’art (INHA), 
Collections numérisées, 
Service des collections 
de l’Ecole Nationale 
Supérieure des Beau-
x-Arts, Dessins, Des-
sins, Plans et Relevés 
d’architecture, Voyage 
en Italie de François 
Debret (1777-1850) PC 
77832 (7, 2).
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Per quanto nota12, questa fabbrica non è mai stata oggetto di un’indagine storico-critica 
approfondita e l’unico contributo di rilievo sull’argomento è ancora oggi lo studio tipolo-
gico-costruttivo pubblicato da Paolo Giordano nel 199713, a distanza di oltre quarant’anni 
dalla sua totale demolizione, avvenuta nel 1953 come risposta mediatica alle laceranti 
denunce di Annamaria Ortese14.
Poggiando in prevalenza sulle brevi e ripetitive descrizioni apparse su fonti a stampa set-
te-ottocentesche, nelle quali si accenna al repentino cambio di destinazione dei Granili 
a Caserma e Bagno penale, la storiografia ne ha spesso evidenziato i limiti funzionali, 
esaltando piuttosto la dimensione formale, simbolica e propagandistica della grande 
fabbrica urbana e giungendo in alcuni casi addirittura a negare la sua e"ettiva utilizza-
zione come deposito granario15.
Viceversa, alcune fonti primarie come la Memoria e le Riflessioni che accompagnavano la cita-
ta relazione ministeriale del 177816, attestano che il progetto di Fuga rispondeva al preciso 
scopo di realizzare, in sostituzione dei depositi già esistenti nel centro urbano della città, 
un nuovo e moderno magazzino per la conservazione del grano; destinazione d’uso che 
in parte, come si chiarisce nel paragrafo successivo, sarà mantenuta almeno fino al 1879. 
Anche la localizzazione del manufatto lungo la consolare per le Calabrie, sulla costa orien-
tale di Napoli e ai margini del centro abitato, criticata dai contemporanei per l’eccessiva 
vicinanza al mare, rispondeva alla scelta strategica di garantire i necessari collegamenti 
via terra, anche a servizio dei numerosi mulini dell’hinterland, e di facilitare l’imbarco e 
lo sbarco del grano proveniente via mare dalle province del regno e dall’estero.
La stretta correlazione tra l’articolazione degli spazi interni del manufatto architettonico 
e il piano infrastrutturale consente di leggere questa fabbrica come un dispositivo tecno-
logico concepito per regolare in maniera razionale i flussi e i tempi dei processi produttivi 
di immissione e di estrazione della merce. Per tutta la lunghezza di 560 metri, la fabbri-
ca dei Granili era infatti attraversata da un percorso interno carrabile che consentiva lo 
smistamento e il movimento via terra della merce e degli operai, mentre i flussi verticali 
di percorrenza, fino al quarto piano, erano di"erenziati: sul fronte urbano, lungo la via 
per Portici, erano dislocati gli impianti tradizionali di risalita per i soli pedoni; sul fronte 
rivolto verso il mare, un sistema di rampe a gradoni consentiva invece l’accesso anche agli 
animali da soma. Analogamente, sempre sullo stesso fronte, gli avancorpi delle due cordo-
nate centrali erano situati in asse con una lunga banchina di accesso ed erano strutturati 
per consentire l’attracco ravvicinato delle navi da carico e scarico.
Sul piano costruttivo, l’adozione del sistema portante a volte ribassate delle 157 cellule in 
cui è suddivisa la fabbrica, concepito per facilitare le fasi di «Paleatura, ventilazione, e 
Governo» dei grani, così come l’utilizzo per i solai di «schegge di pietra; selce della mon-
tagna del Vesuvio, il di cui trasporto per mare riesce comodo, e di durata»17, sono alcuni 
accorgimenti strutturali che sembrano dialogare in maniera abbastanza consapevole an-
che rispetto alla letteratura tecnica coeva, già allora riferibile, come è stato osservato, a 
circuiti e scambi informativi di scala globale18.

2. François Debret, 
Grenier d’Abondance 
dans le faubourg de 
Naples. (da François 
Debret ,Voyage en Italie: 
de Naples à Paestum, 
s.d., 1807-1830 ca. Parigi, 
Bibliothèque de l’Institut 
national d’histoire de 
l’art (INHA), Collections 
numérisées, Service des 
collections de l’Ecole 
Nationale Supérieure 
des Beaux-Arts, Dessins, 
Dessins, Plans et Relevés 
d’architecture, Voyage en 
Italie de François Debret 
(1777-1850) PC 77832 (7, 3).
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Ciò che invece, allo stato attuale della ricerca storico-documentaria, inchioda la fabbrica 
dei Granili a una dimensione preindustriale è la totale mancanza di riferimenti a solu-
zioni tecnologiche o a criteri costruttivi volti a favorire la meccanizzazione del processo 
di movimentazione del grano all’interno della struttura. Aspetto quest’ultimo che se in 
nuce si può addirittura riconoscere nel progetto dei «vani cilindri» per un magazzino 
modello di tre piani concepito nel 1783 da Giovanni Francesco Maria Cacherano di Briche-
rasio19, in e"etti trova un diretto riscontro nei primi prototipi di Grain elevators realizzati 
negli stessi anni da Oliver Evans nella contea statunitense di New Hanover e resi noti in 
Europa dall’irlandese Isaac Weld già alla fine del Settecento20.
Quanto, infine, alla sua componente formale e paesaggistica non vi è dubbio che l’im-
patto territoriale e comunicativo della fabbrica borbonica sia stato significativo. Tutta-
via, considerare questa grande macchina urbana un esercizio di propaganda politica 
profondamente avulso dalle questioni che allora poneva il mercato dei grani e ridurre 
il suo geometrismo elementare e la sua monumentalità alla sola sfera della cosiddet-
ta architettura rivoluzionaria di matrice illuminista, può risultare fuorviante se non si 
considerano l’aggiornamento tipologico e costruttivo di una fabbrica e l’evoluzione delle 
tecniche e delle tecnologie adottate in un ciclo di produzione come due processi spesso 
autonomi l’uno dall’altro, che producono uno sfalsamento temporale nella messa a pun-
to del ‘contenitore’ rispetto al ‘contenuto’21.

I depositi di grano dei Magazzini generali
di Napoli e Torre Annunziata (1878-1933)

Con decreto del 29 gennaio 1861, firmato dal luogotenente Eugenio Emanuele di Savoia, 
i «magazzini de’ Granili di Napoli» furono u!cialmente destinati a deposito dei cereali 
provenienti dalle province del «già Regno di Napoli e di Sicilia» e «dallo straniero»22. A di-
stanza di quasi un secolo dalla relazione del ministero borbonico, le motivazioni di fondo 
che legittimarono la promulgazione di questo dispositivo normativo erano ancora una 
volta dettate dalla necessità di garantire il libero «consumo del popolo» e di ostacolare 
«qualsivoglia monopolio».
Tuttavia, nel corso dei primi due decenni postunitari, la gestione dei Granili e in più in ge-
nerale del deposito e del commercio dei grani in relazione alla complessa questione dell’am-
pliamento del porto mercantile di Napoli, si collocano nell’ambito di un animato dibattito 
nazionale sulle nuove politiche doganali da adottare, sull’opportunità o meno di abolire i 
porti franchi e sulla necessità di istituire nei principali centri urbani del nuovo regno moder-
ni impianti attrezzati, adottando come modelli di riferimento, oltre ai docks londinesi, anche 
quelli allora in fase di realizzazione per conto della Compagnie des Docks et Entrepôts de Marseille.
Tra le numerose proposte avanzate in quel periodo23, di particolare interesse in questa sede è 
quella avanzata fin dal 1862 dall’ingegnere Domenico Cervati per un «gran porto mercanti-
le», secondo il quale «l’Entrepôt, che sarebbe l’edificio dei Granili, è già fatto, e trovasi nella 
felice condizione di essere simile e similmente collocato che quello di Marsiglia»24.
Ciò nonostante, l’idea di estendere la superfice portuale verso la costa orientale di Na-
poli e di utilizzare allo scopo i Granili fu gradualmente abbandonata. Esercitando una 
forte pressione sugli organi istituzionali chiamati a risolvere la questione, la Camera di 
Commercio di Napoli e successivamente la Società Meridionale dei Magazzini Generali 
di Napoli riuscirono a ridimensionare il tema progettuale. I due enti infatti orientarono 
l’utilizzo delle risorse governative rese disponibili nel 1877 e nel 1881 per potenziare il 
porto commerciale esistente attraverso il prolungamento del molo di S. Gennaro, da de-
stinare ai nuovi depositi del Punto Franco, e la realizzazione di due nuove banchine nello 
specchio d’acqua prospiciente il tratto urbano attraversato dalle vie del Piliero e Marina.
Ad aggiudicarsi, nel 1884, l’appalto per l’esecuzione del Punto Franco e per la concessione, per 
novant’anni e in regime di monopolio, dell’esercizio degli impianti fu proprio la Società Me-
ridionale Magazzini Generali di Napoli, sorta nel 1874 con l’ausilio di case d’a"ari locali, di 
istituti bancari e di capitali esteri con l’obiettivo di gestire la commercializzazione della merce 
transitante per Napoli, garantendo l’esonero dai dazi e vari sistemi di credito e di deposito25.
Il grano era una delle principali voci nei bilanci sulla movimentazione generale delle 
merci gestite dalla società, che prima della realizzazione degli impianti del molo di S. 
Gennaro utilizzava allo scopo i depositi in dotazione presso la stazione centrale in corso 
Garibaldi e in alcuni casi, come nell’esercizio 1878-79, anche «alcuni locali nell’edificio 
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demaniale dei Granili ove furono ricoverati altri 50.000 quintali di merce»26.
Esito di un concorso pubblico bandito dalla Camera di Commercio nel 1877, il progetto «del 
deposito franco e dei locali di esportazione in Napoli», redatto dagli ingegneri Gaetano 
Bruno, Carlo Ciappa, Luigi Ferrara e Alfonso Guerra27, fu però portato a compimento un 

3. Napoli, porto com-
merciale. Magazzini 
Generali sul molo di S. 
Gennaro, s.d., 1920/30 
ca. (particolare di 
una cartolina postale, 
archivio privato).

4. Napoli. Pianta 
generale del punto 
franco e piazzale per 
l’esportazione (da 
«L’Industria. Rivista 
Tecnica ed Economica 
Illustrata», vol. 1, n. 22, 
1887, tav. I).

decennio più tardi. Considerato «un’opera grandiosa [per] il commercio marittimo nazio-
nale» e allo stesso tempo il «prodotto dell’intelligenza, dello studio, del lavoro e del capitale 
napolitano»28, che infatti coinvolse per la fornitura dei macchinari le imprese anglo-napo-
letane dei Pattison e dei Guppy e per le strutture in ferro quella di Castellammare diretta 
dall’ingegnere Alfredo Cottrau, il Punto Franco si poteva considerare una fabbrica portuale 
meccanizzata e adeguatamente integrata al sistema infrastrutturale marittimo e ferrovia-
rio. I quattro magazzini di deposito, realizzati in muratura su platea di calcestruzzo, era-
no dotati di grandi grue e di ascensori idraulici in grado di assicurare il movimento delle 
merci dalle navi alle banchine e, attraverso vagoni su binari o carri trainati da animali, 
rispettivamente alla stazione ferroviaria o all’interno del centro abitato.
Destinati inizialmente allo stoccaggio di una molteplicità di prodotti, essi furono in se-
guito utilizzati prevalentemente per la conservazione dei grani e per questo motivo la 
società richiese e ottenne, nel 1891, la loro trasformazione in magazzini generali29.
Contemporaneamente, però, nel vicino porto di Torre Annunziata, che con quello di Ca-
stellammare da decenni contendeva a Napoli il primato campano sul commercio dei gra-
ni provenienti in prevalenza dal Mar Nero, erano in corso le procedure amministrative 
per l’attivazione di nuovi magazzini generali. Progettati dall’ingegnere Natale Cichelli 
fin dal 1889 e realizzati nel corso di circa un decennio, agli inizi del Novecento i nuovi de-
positi torresi erano caratterizzati da moderni impianti di aspirazione, che consentivano 
di scaricare il grano direttamente dalle stive delle navi, riducendo in maniera significa-
tiva la manodopera e producendo di conseguenza uno sciopero di protesta dei battellieri 
e degli scaricatori di porto30.
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5. Torre Annunziata (Na-
poli), Depositi granari 
dei Magazzini Generali, 
1930/40 ca (particolare 
di una cartolina postale, 
archivio privato).

Ciò nonostante, già alla fine dell’Ottocento, pur avendo raggiunto un elevato livello di 
meccanizzazione e pur figurando per molti anni tra le società italiane con i bilanci in atti-
vo più alti31, entrambi i Magazzini Generali di Napoli e Torre Annunziata avevano accumu-
lato un ritardo tecnologico considerevole sia rispetto ai nuovi silos portuali di Genova e di 
Venezia, sia più in generale rispetto ai primi «elevateurs à grains» realizzati in Europa32.
Va tuttavia evidenziato che la crescente attenzione verso i silos portuari statunitensi che 
si registra a partire dagli anni Settanta e Ottanta dell’Ottocento - tanto nella pubblicistica 
tecnica, come per esempio nei “memoirs” della Société des ingénieurs civils33 o nel “Gior-
nale dei Mugnai” fondato dall’ingegnere milanese Cesare Saldini34, quanto nella lettera-
tura di viaggio, come nel noto resoconto di Egisto Rossi35 e in quello del belga Paul Trasen-
ster36 - non riguardava gli aspetti compositivi e costruttivi dell’involucro architettonico o 
l’alternativa tipologica “a piani” o “a silos”, ma in maniera specifica tutto ciò che atteneva 
alla meccanizzazione dei processi di stoccaggio e di movimentazione del grano, oltre alla 
logistica dei trasporti. Infatti, nei moderni silos “a celle” di Venezia (1899-1901)37 era anco-
ra presente un sistema in muratura e ferro per la struttura portante, mentre per le pareti 
delle celle fu adottata un’intelaiatura in legno. Solo nell’impianto coevo di Genova tutto il 
sistema portante, per la prima volta in Italia, fu realizzato in cemento armato38.
Viceversa, la scelta di mascherare lo stesso impianto di Genova con un involucro caratte-
rizzato da motivi classici, finti conci in rilievo e archi ribassati risponde piuttosto a una 
scelta stilistica in piena sintonia con la cultura storicista del tempo.

I silos granari di Napoli e Castellammare (1910-1924)

Nel 1910, mentre a Napoli si procedeva con i lavori di realizzazione della zona franca 
nella periferia orientale, formalmente delimitata nel 1906 in applicazione della legge 
nittiana del 1904 sul Risorgimento economico della città, e con le necessarie integrazioni in-
frastrutturali con il porto commerciale, a Castellammare venivano inaugurati i nuovi 
Magazzini Generali.
Esito dell’iniziativa imprenditoriale dell’ingegnere Enrico Enrietti, protagonista nello 
stesso periodo di un’analoga impresa promossa a Roma e realizzata nel 1912 su proget-
to di Tullio Passarelli39, i Magazzini di Castellammare vennero presentati sulla rivista 
L’Ingegneria Moderna «come l’ultimo grande lavoro che si è fatto in cemento armato nella 
Provincia di Napoli, e come esempio tipico della rapidità d’esecuzione che la tecnica mo-
derna consente al costruttore»40.
In e"etti, come molto più tardi avrebbe colto Banham a proposito degli elevators ameri-
cani, nei silos granari di Castellammare, tra le prime volte in Italia, veniva conseguito 
l’obiettivo di «disfarsi dell’edificio e permettere ai cilindri di ergersi all’aria aperta»41. 
Non a caso, come “tipico” esempio di silos “a celle” il primato stabiese fu colto quasi in 
tempo reale nel volume Silobauten in Beton und Eisenbeton (1913) del tedesco Peter Hans Rie-
pert, ingegnere esperto nel settore industriale del cemento42.
Molto più simili al coevo impianto anglosassone di Silvertown43, che non ai prototipi sta-
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6. Getreidesilo in 
Castellammare (Wayss 
& Freytag A.-G., 
Neustadt a.d. H.), 1913 
(da Peter Hans Riepert, 
Silobauten in Beton und 
Eisenbeton, Cement-Ve-
rarbeitung, Charlottem-
burg 1914, p. 31).

7. Castellammare 
(Napoli), Pianta dei 
silos granari, 1910 (da 
«L’Ingegneria Moderna», 
n. 3, 1911, p. 33).
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tunitensi più noti, i magazzini stabiesi avevano una capacità di 80.000 quintali ed erano 
costituiti da un unico corpo edilizio composto di 35 celle cilindriche disposte a vista su 
cinque file di sette unità ciascuna, per un’altezza di circa 18 metri. Sottostante a questo 
corpo centrale, un piano sotterraneo era adibito al ricambio e allo smistamento su nastri 
trasportatori del grano. Superiormente il magazzino era invece caratterizzato da un tetto 
a spiovente con al centro un corridoio longitudinale rialzato, che era destinato ai nastri 
di caricamento. Ogni cella poteva contenere fino a 180 quintali di grano e solo quella 
posta centralmente sul fronte principale rivolto verso il mare ospitava gli impianti di 
risalita e di sollevamento della merce.
L’intero complesso architettonico, compresa la platea di fondazione, fu realizzata in c.a. 
sotto la direzione dell’ingegnere Mario Viscardini dalla succursale napoletana della Ferro-
beton, società concessionaria del brevetto Monier, poi Wayss & Freytag, sorta nel 1908 per 
iniziativa dell’imprenditore Carlo Feltrinelli e considerata come la principale antagonista 
italiana della Porcheddu, a sua volta concessionaria della Società Hennebique44. 
La necessità di aggiornare il sistema portuale di stoccaggio del grano sorse contempora-
neamente anche a Napoli, ma coinvolse in questo caso vari attori economici e fu oggetto 
di un lungo e dibattuto iter procedurale. Da un dettagliato resoconto del Ministero della 
Marina si apprende che il porto di Napoli era considerato in quel momento storico «il più 
grande porto di scalo del Mediterraneo»45, ma che ciò nonostante, a causa del progressivo 
aumento registrato nell’importazione del grano, passato da 7.752 tonnellate nel 1897 a 
231.470 tonnellate nel 1910, non era più in grado di soddisfare la domanda per l’insuf-
ficienza delle infrastrutture in dotazione e soprattutto per la mancanza di magazzini 
tecnologicamente all’avanguardia.
Approfittando delle indecisioni della Società Meridionale Magazzini Generali, alle solle-
citazioni della Direzione generale della Marina mercantile rispose l’imprenditore Emilio 
Pollak, già direttore amministrativo della Società anonima silos di Genova, il quale nel gen-
naio 1911, per conto di una nuova società da istituire, avanzò la proposta di concessione 
per la realizzazione di moderni «Sylos granari» in un’area precedentemente già attrezza-
ta a favore della Società Magazzini Generali, sulla Calata Villa del Popolo.
Sostenuta dalla Camera di Commercio, ma ostacolata dalla stessa Società Meridionale 
che insieme a una cordata di altri imprenditori avanzò al Ministero un’analoga richie-
sta46, la proposta di Pollak fu sottomessa al giudizio di una speciale commissione mini-
steriale, che espresse parere favorevole nel giugno 1911. I lavori dei magazzini della nuo-
va Società Silos Napoletani cominciarono però solo nel 1913 e furono completati nel 1915. 
Progettato dall’ingegnere genovese Cristoforo Bozano, l’impianto aveva una capacità di 
250.000 quintali di grano, ma non raggiunse, sul piano compositivo, la medesima qua-
lità espressa in quella di Castellammare, pur superando abbondantemente quest’ultima 
per quanto riguarda gli standard tecnologici e dimensionali.
Nel 1919, il direttore generale della marina mercantile, Carlo Bruno, descrisse in ma-
niera entusiastica le caratteristiche del «grandioso fabbricato monolitico dei Silos Na-
poletani»47. L’edificio era suddiviso in tre corpi, di cui quello centrale alto 30 metri e i 
due laterali alti circa 20 metri, e si sviluppava in lunghezza su una superfice di circa 
duemila metri quadrati. Ad esso era collegato, con una passerella tubolare meccanica, 
un pontile lungo novanta metri, dotato di nastri trasportatori «della potenzialità oraria 
di oltre 1000 quintali» e di quattro grandi elevatori da cereali autoscorrevoli su binari, 
che consentivano di prelevare il grano direttamente dalle stive delle navi e di immetterlo 
automaticamente nei silos. 
Ai lati del corpo centrale, posto in asse rispetto al pontile e destinato ai macchinari per 
lo smistamento dei grani e agli impianti di risalita, si distribuivano due corpi di di"e-
renti dimensioni, contenenti complessivamente 134 celle granarie di diversa capacità 
(da 3.000 a 300 quintali). L’accentuata asimmetria della fabbrica, che già nel 1920 ne 
contraddistingueva lo schema planimetrico e volumetrico48, dipendeva probabilmente 
dalla necessità di adattarsi al lotto disponibile sulla calata del Popolo, occupata in origine 
da un preesistente capannone, e alle ristrette dimensioni della darsena, che a loro volta 
vincolarono l’orientamento longitudinale del pontile di attracco.
Un apparato decorativo d’ispirazione classicista, successivamente adottato da Bolzano an-
che per i silos di Livorno49, caratterizzava le terrazze belvedere con balaustre perimetrali rea-
lizzate a copertura dei due corpi laterali, la lunga cornice di coronamento sottostante, i can-
tonali smussati e le paraste accoppiate che, lungo il prospetto frontale rivolto verso il mare, 
interrompevano visivamente la ritmica modularità dei blocchi a vista delle celle cilindriche.
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8. Corn Ensilage 
(Naples), 1920. (da The 
economic resources of 
Italy. Their development 
during the last twen-
ty-five years and their 
present condition. 1895-
1920, Credito Italiano, 
Milano 1920, 2 voll., vol 
II, tavola f.t.).

Con un diverso approccio compositivo, anche i magazzini di Castellammare furono am-
pliati intorno al 1924. Commissionato sempre dall’imprenditore Enrietti, il progetto fu 
elaborato nel 1922 dall’ingegnere del genio civile Luigi Greco50. Per portarne la capacità 
complessiva a circa 200.000 quintali di grano, la fabbrica originaria fu raddoppiata con 
un secondo corpo edilizio e raccordata, mediante una «galleria pensile saliente», a un 
nuovo pontile di attracco lungo 130 metri. Ciascuno dei due silos granari era composto 
di 34 celle cilindriche «a imbuto» e 24 celle «a cuspidi» ed era fornito di due elevatori, a 
loro volta serviti da nastri trasportatori. I due silos erano tra loro collegati superiormente 
tramite una passerella coperta, dotata di telai vetrati per l’illuminazione e le operazioni 
di ispezione. Completavano l’opera una serie di impianti ausiliari per la custodia e il 
controllo doganale, unitamente a un sistema intermodale dei flussi di percorrenza su 
ferro e su ruote.
Per la storia architettonica dei silos granari realizzati nei principali porti del Golfo di Na-
poli, quest’ultimo intervento segna forse la fine della stagione più vivace. Nonostante la 
crisi economica che a partire dalla Grande Guerra aveva colpito duramente i distretti del-
la pasta di Gragnano e Torre Annunziata51, i due porti stabiese e torrese riuscirono a con-
tendere a quello partenopeo il primato negli scambi commerciali del grano, fino al 1913 
ancora dominati in entrata dai flussi mercantili provenienti dal Mar Nero (Romania, 
Russia e Ucraina)52, e a contenere i tentativi monopolistici dei Magazzini Generali di Na-
poli, garantendo una significativa competizione tecnologica tra i vari depositi di grano. 
Non a caso, dunque, come si è anticipato nell’introduzione, i silos granari realizzati nel-
lo scalo partenopeo dalla Società silos napoletani e quelli realizzati e poi ampliati nel 
1924 nello scalo stabiese dalla Società Magazzini Generali di Castellammare, ancora negli 
anni trenta erano considerati modelli di riferimento nel panorama nazionale dei silos 
portuari italiani.
Ciò nonostante, per la logistica infrastrutturale e per l’elevata capacità d’immagazzina-
mento, essi non erano in grado di competere con gli omologhi impianti di Genova, Ve-
nezia e Trieste e la prospettiva di proporsi, ancora in pieno secondo conflitto mondiale, 
come un sistema integrato di riferimento per il commercio granario nel Mediterraneo 
rimase una pura propaganda di regime53.
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9. [Luigi Greco], Porto di 
Castellammare di Stabia. 
Silos grani e sali con 
pontile elevatori e nastri. 
Visione prospettica degli 
impianti, 1922 (da «Anna-
li dei Lavori Pubblici», n. 
3, 1924, p. 278.

10. Castellammare di 
Stabia (Napoli), Silos 
granari, 1923 (da «Gior-
nale dei Lavori Pubblici 
e delle strade ferrate», n. 
20, 1924, p. 481).
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Conclusioni.
I silos granari del golfo di Napoli tra guerra,
dopoguerra e intervento straordinario

Per quasi tutta la prima metà del Novecento il paesaggio costiero del golfo di Napoli fu ca-
ratterizzato dalla presenza di molteplici tipologie di magazzini e silos da grano, in grado 
di restituire la storia materiale e l’evoluzione tecnologica di questi manufatti, dalle spe-
rimentazioni formali tardo-settecentesche ai primi impianti meccanizzati del secondo 
Ottocento, fino alle prime realizzazioni in cemento armato. La logica dell’area bombing con 
la quale le forze alleate colpirono massicciamente la costa partenopea durante il secondo 
conflitto mondiale e la forte pressione antropica innescata prima con il piano Marshall 
e poi con l’avvio dell’intervento straordinario per il Mezzogiorno stravolsero l’assetto in-
frastrutturale dell’intero sistema portuale, accelerando i processi di obsolescenza tec-
nologica dei silos granari o legittimando interventi di sostituzione edilizia, nella totale 
noncuranza del valore testimoniale di queste “fabbriche”.
Obiettivi strategici delle incursioni aeree angloamericane soprattutto nel corso dell’année 
terrible (1943), i silos granari di Napoli furono notevolmente danneggiati durante il secon-
do conflitto mondiale. Ricostruiti con fondi Erp, essi furono oggetto di un intervento di 
ripristino essenziale del manufatto, che comportò l’eliminazione di gran parte dell’ap-
parato decorativo progettato da Bozano. Nel 1963, subentrata nella proprietà, la S.p.a. 
Magazzini generali silos e frigoriferi provvide ad ampliare la capacità degli impianti, 
integrando il deposito esistente di 205 celle con un nuovo corpo di 57 celle54. Un ulteriore 
intervento, finalizzato a ottimizzare lo smistamento delle merci direttamente dalle navi 
ai mezzi di trasporto su ferro o su ruota, e non ancora oggetto di un’analisi storico-criti-
ca, risale ai primi anni Settanta e si colloca nell’ambito delle misure finanziarie promos-
se dalla Cassa per il Mezzogiorno55.

11. Napoli, Silos granari, 
2020 (foto Roberto 
Parisi, 2020).
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Diversa sorte subirono i depositi dei due scali minori di Torre Annunziata e Castellam-
mare. Quello torrese fu in parte devastato nel 1946 in seguito all’esplosione di un vagone 
ferroviario contenente materiale bellico, ma ciò nonostante, come testimoniò nel 1948 
Lina Lorè attraverso le pagine del Bollettino della Società Geografica Italiana56, i tre deposi-
ti in muratura con i due elevatori realizzati alla fine dell’Ottocento sulla banchina Crocel-
le sopravvissero al tragico evento. Alla forte contrazione del tra!co mercantile dei cerea-
li, che caratterizzava già da tempo lo scalo marittimo, e al crollo dell’industria molitoria 
e pastaria locale registrato nel corso degli anni sessanta va forse correlato il processo di 
obsolescenza dei depositi ottocenteschi, destinati successivamente a essere abbattuti per 
far posto a un parco container. Si colloca, infine, nell’ambito dei lavori sostenuti dalla 
Casmez, l’intervento di ampliamento del porto torrese promosso dalla società di logistica 
integrata Solacem, che nel 1967 realizzò sul molo Levante nuovi silos costituiti da 50 celle 
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